
 

 

Pensieri ed emozioni nel ritorno ad Amatrice (2019) 
 

A cura di Benedetta Giacomozzi, volontaria PXP-TN ODV 

 
Cari colleghi, 
                       Vi scrivo queste righe per condividere con voi delle riflessioni che 

mi stanno accompagnando in questi giorni di ferie. 
 
Ieri infatti la tappa delle nostre ferie è stata Amatrice. Tornarci è stato un tuffo 

al cuore. Si arriva accedendo direttamente da quella che era (è ancora!) la zona rossa: 
una strada recuperata tra i cumuli delle macerie ancora presenti, ai bordi della quale 
ci sono alte staccionate ed infondo a cui rimane fissa la postazione dei militari. 

 
Alcune cose mi appaiono dolorosamente uguali a 3 anni fa, altri edifici (o resti di 

essi) che ancora ricordo molto bene invece sono totalmente assenti e lasciano dei veri 
e propri buchi nel paesaggio. Tanti sono anche i cantieri in corso: della nuova scuola 
alberghiera, nuove case, nuovi musei. Al parco pubblico ci sono varie opere in 
memoria delle vittime della notte del terremoto. 

 
Faccio poi tappa al museo diocesano ed un giovane amatriciano mi accompagna 

nella visita (mi fa vedere in anteprima anche la mostra su don Minozzi che sarebbe 
stata aperta oggi al pubblico). Quando gli spiego del perché sono in visita ad Amatrice, 
gli occhi gli si illuminano e dice: "Voi del Trentino avete fatto così tanto per noi!". 
Scopro tante piccole curiosità su Amatrice: fa specie che ora la gente vada a pregare 
in un grande container, mentre fino al 23 agosto 2016 il comune vantava addirittura 
113 chiese! 



 

 

Il ragazzo mi ha trasmesso una grande speranza: mi ha raccontato dei nuovi 
progetti di ricostruzione e di quante cose vede stanno piano piano cambiando. Il 
bisogno di parlare del terremoto è però ancora molto forte ed anche lungo la strada 
o al ristorante sento la gente che ne parla più volte. 

 
Mentre vado verso San Cipriano, dove c'era Campo Trento, vedo le nuove 

casette dove ora vive la popolazione e due nuovi Centri commerciali, che altro non 
sono che un agglomerato delle attività commerciali prima sparse sul territorio. Scopro 
che ora la frazione di San Cipriano viene chiamata "Trentino". Un pizzico di orgoglio 
mi riempie il petto! Lì, dove 3 anni fa c'erano le nostre tende, ora ci sono tanti 
ristoranti e poco sopra la scuola. C'è un bel via vai di vita! 

 
Sarò per sempre grata per l'esperienza vissuta là che mi 

ha insegnato tanto e fatto crescere, personalmente e 
professionalmente. Grazie a Psicologi per i Popoli – Trentino 
ODV che me ne ha dato l'occasione e grazie a chi, 
nonostante le macerie e il dolore, continua a trasmettere 
speranza e voglia di rinascita. 
 
 
 
 
 
 



 

 

 


